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Moschea, è scontro tra i candidati
Molteni: «Dietro centri culturali islamici spesso si celano luoghi dove si fa proselitismo. Chiudiamoli»
Bizzozero: «I Comuni non possono impedirli, basta che siano a norma. Esiste la libertà di religione»
A

Cantù
CHRISTIAN GALIMBERTI
Prevedibili proclami in stile le-
ghista e scariche di nervosismo
dalla coalizione civica. È bastato
pronunciare la parola moschea
per scatenare forti reazioni nei
due candidati sindaco al ballot-
taggio, Nicola Molteni (Lega
Nord) e Claudio Bizzozero
(coalizione civica Lavori in Cor-
so). L’interculturalità e gli stra-
nieri, nella città della diffidenza
e del volontariato, a quanto pare
provocano, per contenuto o per
forma, reazioni molto sentite.
Almeno tra i due che devono fa-
re i conti, fra dieci giorni, con lo
spoglio dei voti.

Prima che in un
modo o nell’altro
chiunque potesse
strumentalizzare la vi-
cenda della sede del-
l’associazione cultura-
le pachistana di via XI
Febbraio, magari pro-
prio per finalità eletto-
rali, La Provincia ha
chiesto ai due candi-
dati sindaco il proprio pensiero
su quanto accaduto. 

Nicola Molteni è contrario al-
la sola idea di una moschea in
città, al punto da arrivare a soste-
nere che siano un potenziale pe-
ricolo persino le associazioni
culturali a base musulmana.
Claudio Bizzozero afferma che
un sindaco non ha il potere di de-
cidere in questo senso. Bizzoze-
ro preferirebbe esporre le sue
idee non a voce ma per iscritto,
data la delicatezza di un argo-
mento che in altre realtà, come
la vicina Como, ha creato tensio-
ni e malumori.

Il pensiero leghista

«Moschea o centro culturale,
non c’è grande differenza - il
pensiero di Molteni - perché die-
tro i centri culturali islamici
spesso si celano delle vere e pro-
prie moschee dove si fa del pro-
selitismo. Prevenire è meglio che

curare, quindi per noi è chiusu-
ra totale». Molteni, non a caso
esponente del Carroccio, sposa
la linea della tolleranza zero. «A
Cantù non ci sarà nessuna mo-
schea - dice chiaramente - anzi,
ho anche una grandissima diffi-
denza verso i centri culturali
islamici: noi non li autorizzere-
mo. Mi auguro che anche Bizzo-
zero sia contrario». 

Le idee della civica

«Esiste la libertà di religione, i
Comuni non possono né realiz-
zare né impedire la costruzione
di edifici di culto da parte dei pri-
vati, che lo facciano nel pieno ri-
spetto delle vigenti norme - so-

stiene Bizzozero - ma
mi chiedo: a Cantù c’è
questa esigenza? Co-
munque quello di via
XI Febbraio, appren-
do dalle dichiarazioni
del presidente dell’as-
sociazione, che cono-
sco bene, non è un
centro di preghiera,
ma un’associazione
perfettamente in re-

gola e con intenti encomiabili».
Alla semplice domanda se

questa associazione debba pro-
seguire nelle sue iniziative e co-
me, Bizzozero sembra esitare nel
rispondere: è infatti un argo-
mento delicato, sul quale il can-
didato si scalda. E parecchio. An-
che perché è un tema controver-
so, che potrebbe venire sfrutta-
to dall’avversario o creare mal di
pancia nella sua variegata coali-
zione. Poi afferma: «Ci manche-
rebbe altro, c’è il diritto di riunir-
si».

Nella sua lunga lettera alla re-
dazione, ricorda inoltre che «la
polizia ha fatto bene a verificare
il rispetto delle normative urba-
nistiche». ■ 

Sul sito web
IL PROGRAMMA ELETTORALE

DI NICOLA MOLTENI

E LA LETTERA DI BIZZOZERO

www.laprovinciadicomo.it
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a Cantù 

c’è questa 
esigenza?

a

Intervento di vigili e Digos in via XI Febbraio
A

Cantù
Il dato di cronaca è la segnalazione
dal comando della polizia locale. L’e-
sistenza, in via XI Febbraio, di quel-
la che è stata definita dai vertici di
via Vittorio Veneto come «istituen-
da moschea». 
Come precisato, non una cellula
di pericolosi terroristi. Ma un
semplice ritrovo per la ben inse-
rita comunità pakistana: la stes-
sa che gioca a cricket al parco di
via Colombo. Il presidente di
Norr-e-Madina, perché è questo
il nome dell’associazione, è 
Muhammad Munir, referente
della comunità di stranieri. È ca-

pitato che in via XI Febbraio, do-
ve all’ingresso un cartello dei re-
sponsabili chiede di togliere le
scarpe per non rovinare il tap-
petto, si pregasse rivolti verso La
Mecca. La polizia locale, interve-
nuta assieme alla Digos, sostie-
ne che si tratta di un deposito:
un’associazione non può ritro-
varsi quindi in quegli spazi. Il co-
mando ha quindi annunciato
un’ordinanza o una diffida per
impedire che i locali, fino a rego-
larizzazione urbanistica, non
vengano usati. 

La polizia locale, sulla richie-
sta partita a fine marzo dalla Pre-
fettura di Como, ha approfondi-
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«In città servirebbe
un posto per pregare»
a «Servirebbe, se non una
moschea a tutti gli effetti, un luo-
go di preghiera per i musulma-
ni». Questo il pensiero di Sarwat
Harb, mediatrice culturale. Det-
ta altrimenti Sara, come c’era
scritto sui cartelloni esposti nei
seggi, con l’elenco dei nomi e co-
gnomi dei candidati. Perché
Sarwat, o Sara, quest’anno era in
lista con il Partito Democratico:
al turno di domenica e lunedì ha
raccolto 22 preferenze. 

La richiesta di un suo com-
mento, tuttavia, non è per l’ap-
partenenza politica, bensì per il

suo punto di vista sul tema inte-
grazione. La Harb lavora nelle
scuole e conosce bene la città.
Dell’associazione pachistana non
ne era conoscenza. «Non sapevo
dell’esistenza di questo posto in
via XI Febbraio - riferisce la
Harb, origini libanesi, cittadina
italiana - io comunque avevo
proposto anche nel corso di que-
sta campagna elettorale un luo-
go per la preghiera dei musulma-
ni. Magari non per ritrovarsi cin-
que volte al giorno, ma per alcu-
ne feste, come quella del pellegri-
naggio, o quella del sacrificio. An-

che io sono musulmana. So cosa
vuol dire». 

La Harb entra nel dettaglio
della sua fede. «Io prego a casa
cinque volte al giorno - riferisce
- a Cantù, che io sappia, non esi-
ste un ritrovo. Quindi mi capita
di andare a Como. Altrimenti, ci
sono anche dei luoghi a Milano.
Ma la maggior parte delle volte
prego personalmente a casa
mia».

La richiesta arriva anche in se-
guito alle trascorse esperienze
vissute in città. «Il Comune di
Cantù - afferma la mediatrice
culturale - non è molto disponi-
bile nel concedere posti per le fe-
ste di stranieri. C’era stato un
tentativo da parte di alcuni ara-
bi, per un momento di incontro
che avrebbe previsto anche un
momento di preghiera. Ma lo

spazio non era stato dato. La fe-
sta era stata spostata a Como, in
un posto preso in affitto». Non
sono pochi gli stranieri in città,
arrivati oltre il 10% della popola-
zione. «Di musulmani, oltre ai li-
banesi, una trentina di famiglie -
prosegue la Harb - ci sono anche
tanti marocchini, egiziani, e tut-
ti coloro che arrivano dall’area
araba».

Intanto, Cantù va verso la se-
conda generazione di immigrati.
In città - secondo i dati di dicem-
bre 2011 - sono 728 i minorenni
nati in Italia da figli stranieri. A
Cantù, compresi gli adulti, sono
più di 4mila, su una popolazione
di quasi 40mila abitanti. Gli un-
der 18 sono destinati, su un pia-
no teorico, a diventare cittadini
italiani a pieno titolo al massimo
entro dieci anni. ■ C. Gal.
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to gli aspetti burocratici legati
dall’associazione per rispondere
a una specie di censimento. La
richiesta, arrivata dall’alto, era
quella di verificare le bontà di
tutte le realtà non cattoliche del
territorio, comprese altre con-
fessioni. Sulla realtà di via XI
Febbraio, la polizia locale ha pre-
parato un fascicolo interno con
alcune immagini dei locali vuo-
ti. Si vede il tappeto verde sul pa-
vimento, i piloni di sostegno, i
servizi igienici. La cartelletta
contiene anche alcuni documen-
ti scaricati da Internet per me-
glio comprendere i riti della tra-
dizione islamica. ■ C. Gal. La porta di Norr-e-Medina
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Dopo il caso Como
Ora tocca alla Brianza
A Como la moschea era diventatA un caso
che aveva portato molte tensioni e negli
anni non è mai stato risolto.
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